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Sr. Marcellina Mennella

Con questo velocissimo profilo biografico rispondo al desiderio di quanti, risolto il gioco proposto nel secondo numero del 2003 di “Nuovi Spazi”, mi hanno chiesto notizie più approfondite riguardo a questo splendido gioiello della Congregazione. Ciò che si racconta del suo rapporto col Fondatore, e che brevemente ho riportato nel gioco, sembra semplicemente un ameno fatterello, ma sono testimonianze giurate deposte durante una sessione del processo informativo e inserite nella Positio  - vi do anche il numero: 52. 

Riproponiamo il tutto presentandovi la più simpatica, forse, del Convento di San Francesco: consideratelo un piccolo omaggio per premiare l’entusiasmo col quale avete accolto i giochi proposti.. 

Lucia Mennella nacque a Torre del Greco l’otto maggio del 1873, dove, forse a metà degli anni ottanta del 1800, Tommaso M. Fusco si reca per tenere ai fedeli una predicazione di esercizi spirituali. 

Ella stessa raccontava che la sua vocazione, come per tante altre suore dell’epoca, era nata dalle parole del Fondatore. Parole che l’avevano infiammata d’amore per Cristo crocifisso allora, e sorretta, poi, nella sua  continua immolazione in un servizio alla comunità tanto nascosto quanto prezioso. 

Io l’ho cara, meglio precisarlo subito, cara perché, nel bene e nel male, nei suoi slanci, nella sua innata semplicità, la vedo a me tanto vicina, cara perché, come me visse a tappe la sua consacrazione parallelamente all’amore crescente per il Fondatore e dunque, inevitabilmente, per il Carisma. 

Dovette necessariamente giungere giovanissima a Pagani e giovanissima ricevere dal Fondatore l’abito nonché lo stesso nome.

 Proviamo a farci qualche conto. Don Tommaso muore nel 1891, calcolando almeno un anno per la Vestizione, Sr. Marcellina è giunta a Pagani non oltre il 1889. Doveva avere dunque 16 o al massimo 17 anni: è una bambina e dimostra tutta la sua innocenza nelle poche scarne notizie che abbiamo di lei.


Non sappiamo se, una volta accolta in Comunità, Lucia abbia più avuto occasione di parlare con Don Tommaso. Di certo sappiamo che il Fondatore, come s’è già detto, dopo quella terribile primavera del 1880, fa di tutto per far visita alle suore il meno possibile e sempre per motivi seri.  

Ma Lucia questo non può saperlo, forse nessuno mai le ha spiegato cosa avvenne in quel lontano 1880 quando lei, di anni, ne contava appena sette: intravede la figura raccolta e grave di Don Tommaso fra le antiche mura di S. Francesco, ne ode la voce calda e sommessa lungo i corridoi lì dove ella non può passare, sbircia da una finestra il suo passo svelto mentre entra o esce dal convento, ascolta le sue prediche nell’ombra del coretto, e ricorda con nostalgia il sorgere tumultuoso della sua vocazione quando quella voce le aveva riscaldato il cuore, infiammato l’anima di amore per Gesù e per i fratelli… succede perciò che il coraggio a volte è più forte di ogni proponimento e un giorno che s’avvicinava il tempo della Vestizione, l’intrepida Postulante, decide di farsi avanti. Intravisto il passaggio di Don Tommaso per un corridoio, a passetti svelti lo raggiunge. Chissà se il Fondatore ricordava quel visetto di bambina, se ricordava quel cuore ancora acerbo che si era riversato nel suo con la confessione della vocazione?

Mi chiedo se si sarà mostrato piacevolmente sorpreso, o se invece avrà inarcato le sopracciglia per rimproverarle, bonariamente, l’uscita fur delle righe… ma per “Lucietta” il più deve ancora venire, meglio sbrigarsi a parlare prima che il coraggio venga meno: “ Vorrei chiedervi che mi sia dato con la Vestizione di prendere il vostro nome, vorrei chiamarmi Sr. Tommasina”. 

Il Fondatore dovette ridere di questa bambina e non fu certo per mancanza di tenerezza se non le concesse quanto chiedeva: “Ti chiamerai invece Sr. Marcellina, ma festeggeremo l’onomastico insieme… Contenta?”. Contenta di avergli parlato? Certo! Contenta di quello sguardo? Sicuro. Contenta del nome? Enormemente… per ora. 

Intanto vola: vorrebbe, se solo le fosse permesso,correre, spiccare salti di contentezza. Vorrebbe toccare il cielo con un dito. 

Quella sera prima d’addormentarsi, s’andrà ripetendo quel nome interminabili volte per risentire la voce che lo ha pronunciato per prima. Ne avrà parlato con le compagne? Diciassette anni sono pochi per la saggezza un po' maliziosetta ch’è necessaria al riserbo. Qualcosa sarà sfuggito. Inevitabile. 

E poi, finalmente, ecco giungere il giorno della Vestizione: l’abito bianco da sposa, gli occhi limpidi di bimba, lo sfavillio di una lacrima, ma di gioia, il sorriso puro, le guance rosse della gioventù sul pallore dell’emozione. E l’organo, la voce armoniosa delle Sorelle che cantano “Veni, Sponsa Christi” e quella calda, decisa del Fondatore che pone le domande di rito. Deposto l’abito e il velo da sposa, morta al mondo ancora nell’aurora della giovinezza, rinasce in Cristo con un nuovo nome: “… e tu che al secolo ti chiamavi Lucia Mennella, ora prenderai il nome di Sr. Marcellina del Preziosissimo Sangue”. La festa è tutta qui, allora come oggi. Il Fondatore voleva che la Vestizione avesse un tono calmo, intimo: una festa di famiglia insomma, senza pompa esteriore. Ma a Sr. Marcellina basta e avanza. Quel giorno il Fondatore le ha dato tutto, perfino il titolo del Preziosissimo Sangue… la cosa a lui più cara. 


La incontriamo un po' più tardi, forse all’indomani di un onomastico festeggiato in comune con Don Tommaso. Perché penso proprio all’indomani di un onomastico? Semplicemente perché il dono che aveva ricevuto era troppo grande per non suscitare la gelosia di qualche compagna: qualcuna trova il modo di offuscarle la felicità - un po' compiaciuta forse – che deriva da quella confidenza col Fondatore.

E Sr. Marcellina, anima candida, al primo passaggio del Fondatore gli s’avvicina, novella Geremia: “Le Consorelle mi canzonano: mi chiamano Sr. Marcia…”. 

Il santo Fondatore dovette guardarla divertito: “Bene – le dice serio per non sprecare l’occasione – ottima cosa per imparare a sopportare in silenzio”. Ma poi non resiste e la battuta gli scappa accompagnata da un risolino sornione:  “e marcia sempre avanti per il Signore!!!”

Sr. Marcellina ritrova così lo slancio del primo giorno: in cucina, nel suo umile e gioioso servizio tra i fornelli, quel “marcia sempre avanti per il Signore” aggiunto all’innato ottimismo della sua anima solare, è stato il motore di tutta una vita, fino al giorno della “ri-nascita” al cielo il 12 dicembre del 1935.

Nessun gesto sensazionale, niente rivelazioni, doni sovrannaturali o mercanzia del genere… nulla di eccezionale direbbero i dottoroni… giusto: tutto eccezionalmente normale.

Cara, piccola, sorellina, icona sempre giovane della nostra vocazione alla felicità, insegnaci a “marciare” anche noi verso il Signore con l’entusiasmo dei tuoi passi gioiosi, con la semplicità del tuo eterno sorriso. 

